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(/«« hUtra da Parigi. 

ie scrivono da Parigi, che come no* 
|ipro alla causa italiana le insolenti 
lise piemontesi, che non vollero pri­
l'alleanza francese; poi le prcghie­

JFalte e ritirate di un ajulo ; poi gli 
>ni ipocriti e vili per non averlo 
), ora nuocciono i dissnlii degl' Fia­

li, che nei loro fogli cbiaceheracio' 
», ma non sanno mai nuli» volere. 
fna cosa é di sommo conforto : ed è, 
[Venezia, la vecchia Venezia, é ri­
liala da que' medesimi, che la vor­
pero men forte e coraggiosa e pa­
ke, per non subire la vergogna del­
fbandono. Adunque , ripetiamolo 
jltra volta : Venezia perseveri nel 
veramente italiano proposito, e sa­
salvezza deh" Italia tutta. È quei 

[rosi soldati dell'indipendenza, che 
(combattono per la santa causa, 
}no la gloria di non aver disperato 
Iella di lei vittoria. 

Garibaldi e Zncchi. 

li solo Zucchi prescrisse a Gari­
|di non rimanere sul territorio pon­
jP'ù di tre giorni ; ma anche im­
iti unirsi a lui i 2000 Bolognesi, 
debberò seguito la sua bandiera, 
p di quella città, che vorrebbe 

animosa seguitare nella guerra dell'in* 
dipendenza. Questa cosa è perfelfaulen­
te d'accorilo coli'arruolamento di ftOOO 
Svizzeri per tre anni. Non vogliono sol­
dati dello Stato ; ma stranieri, di quella 
Confederazione, che inlima ai poveri 
Lombardi di sgomberare entro 48 ore 
dal suo territorio. Cosi da Ferrara si 
allontanano i soldati del paese, che sì 
mandano a Roma, per sostituirli con 
degli Svizzeri. A Genova intanto il mi­
nistero della pace ad ogni torto fa im­
prigionar alcuni, altri caccia dal paese, 
e tutto col beneplacito del re Carlalber­
to, del Napoleone del secolo, come lo 
chiamavano Gioberti e Brofferio ! 

Cose austriache, 

A Vknna si fucila, s'imprigiona al­
legramente. I carcerali saranno tanti, 
che sarà impossibile fucilarli tutti e 
diffìcile custodirli, pericoloso l'esiliarli. 
I tiranni, a forza di moltiplicare il nu­
mero delle vittime ne sono poi imba­
razzali, come glielo avevamo predetto. 

Tra la città ed i sobborghi di Vien­
na non vi si può andare senza passa­
porto. Sarebbe come, se si volesse un 
permesso per passare da Cannaregio 
a Castello ! Gran guasti, gran rovine 
da per tutto. Que' cari Viennesi hanno 
avuto anch'essi un piccolo saggio delle 
delizie toccate a que' birbanti* ingrati 
d' Italiani. 0 Vienna, Babilonia delle 
genti austriache, senza essere profeti, 
potevamo predirti la sorte che li serba­
va la giustizia di Dio ? Il sangue e le 



catene dj un popolo non possono no 
fruttare libertà e fortuna ad un altro 
Popolo, che vuole tenerlo schiavo! 

A Vienna non compariscono adesso 
«Uri giornali, che la Gazzetta w/fidale, 
ed d Llayd austriaco tedesco. 0 ^even­

tual, vipera sociale, credi tu di aver 
fatto un buon affare vendendo V anima 
tua? Quando tu empievi quel tuo fo­

gli)» di vituperi contro l 'Italia; quando 
gioivi della caduta di Udine, degli in­

cenda che bruciavano intorno a Palma, 
e spiavi il mio pianto ; quando tu, né 
caliolico né protestante, minacciavi nel­

la Gazzetta universale d'Augusta Pio IX 
del protestantismo austriaco, credevi for­

se di essere serbato ad iufamie maggio­

ri f Credevi di uscire come corvo di 
malaugurio a svolazzare col foglio da 
te scritto fra le rovine di Vienna, e di 
essere fatto segno alte maledizioni di 
quante anime libere ed oneste serba 
ancora quella che fu monarchia austria­

ca ? — Fu monarchia austriaca, poiché 
)a tua fiacca e falsa parola non sarà 
cerio sostegno a questo colosso à' ar­

gilla, che si precipita! 
Won Vienna soltanto geme; ma Lem­

berg è ora bombardata ; Buda­Pesi lo 
sarà forse fra non mollo, se non lo fu 
già, l conladini della Slesia fanno la guer­

ra sociale ai loro nobili padroni ; e sca­

tenati una volta, chi sa quando e come 
potranno venire domati. Le nevi inver­

nali e la fame saranno fuoco per quel­

V anime, fredde, ma feroci. Salisburgo 
cacciò i suoi magistrati favoreyoli ai 
carnefici di Vienna. 1 Boemi sono mal­

contenti è' essere respinti dalli» corte in­

fame di Olmutz. Essi, ora che sanno 
non trattarsi più d'impero slavo non sa­

ranno più gì» amici della casa. Jellacicb, 
che ne avea assunto il prolelloralo, tro­

vandosi umiliato, penserà a far parte da 
sé co' suoi Slavi. Tutta la Croazia e 
T Ungheria sono in tale subbuglio, ed in 
tanta confusione e lolla di parti, che là 
cerio non verrà la salulc della eas* 

{f"i4tf«/i«i'<f. Era profetico |l grido j | 
quel vecchione, il quale, nudrilo ed in. 
vecchiafo nell'amore della casa imperi* 
le, vedendo le slragi di Vienna, escla­

mò : Per gli j4b*kwgQ è finita: uw bnl 
(ante stella è caduta / 

Italiani é, una casa che cade, non UNI 
stella. Se le caie a" anstria, dì Borimi 
di Savoja cadranno, voi sorgerete /fyo 
fa, voi sarete Dfaziqneì 

f Seldnitzky ad Olt^iltz. I 

Scusale, o lettori, se yi tocca a lei 
gere spesso barbari nomi, difficili a prl 
nunciarsi da labbra italiane. Ma. chi §1 
col lupo, impara ad urlare. E noi ci 
abbiamo dovuto stare tanto cogli ni 
Striaci, dobbiamo tuttavia aver chela! 
con nomi urlubih più che pronunemìm 

Tre uomini avea I' austriache furi 
no per molti anni la prima origine I 
tulle le infamie commessevi. Questi 1 
uomini erano: Francesco l'imperalo! 
Mettermeli il ministro, e Seldnil/kyl 
capo della polizia a Vienna. Morto Fri 
cesco, gli altri due non forono che! 
forti, e fino al marzo comandarono! 
corte e da per lutto. I 

Sapete, che in marzo, il buon Popi 
di Vienna ( il quale ora applaudisce! 
fazzoletti bianchi ai croati) fece pai 
alla corte imperiale. L' aristocrazia,! 
onta che a malincuore lo facesse, \m 
che bisognava sacrificare duo mum 
Metlerniclì e Seldnitzky, all 'odio! 
polare. I 

Ma Mettermeli é principe, cluni 
invece di mandarlo alla forca, od I 
galera, secondo i suoi meriti, '<■ 
mandò a vivere da principe a Uw 
e ad intrigare contro i Popoli, Losbi 
Seldnitzky, non essendo prtrtcìp.l 
soltanto conte o barone, temeva Pell 
la mala parata, e quando il pnnrfl 
leva far fuoco sul Popolo, nel consB 
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l i famiglia, in cui li trattava dì sceglie* 
■> fra alcune concessioni illusorie da 
■tirarsi in appresso, ed il bombarda­

■lenlo immedialo dei .fedelissimi sudditi, 
■nell'egli fece sentire la sua voce, lo lo 
mcevQ da un pezza, disse, che le cose 
mù non potevano tirare acanti! — A 
■U<M' impudente sortita arciduchi, prin­

ipi, conti e baroni furono per cavargli 
li occhi. Allora il fedele genitore era 
«malo un infame sbirro. Seldnitzky 
e la svignò quatto, e per qualche tem­
0 non si udì parlare di lui. Solo qual­
lie voce lo diceva ito a Pietroburgo a 
oufabulare collo czar Nicolò. 
Tulli credevano, che fosse uno stro­

lenlo smesso del dispotismo, uno di 
uegli uomini che terminano la loro vita 
01 ladri e coi ruffiani, per la cui socie­
i sono nati falli. Mainò : che il grande 
Kjuisilore e carnefice dell' impero ora 
richiamalo nella corte imperiale di 

Mmiitz, a tener compagnia, ed a con­
stare Ferdinando il buono, V impera­
le gesuilessa, e le loro altezze arci­
ucaji. 
Seldnitzky fu molto accarezzalo, ap­

unlo dopo'che furono malissimo accol­
ì le deputazioni della Dieta di Vienna, 
quella dei Boemi, i quali troppo tardi 
Hercedevano per qucll infelice città ! 

* 

Una figlia di Radetzhy. 

Gli Ungheresi hanno tenuta in pslag­
K) una figlia di RadeUky, perchè suo 
>nlre combalte ed opprime un Popolo 
««co. Oh! se gl'Italiani fossero stali 
einpr© chiamati dagli Ungheresi amici! 
•Hanlo il papà deUa conlessa di Wen­
'iiheim si rallegra co' suoi Croati ed 
'"glieresi, che /' esercito abbia liberato 
««som, e dice, come noi, che Icmstrja 
'' esercito. 
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Dices», che Wiucfisohgriit*» il hont4 

bardatola di Praga e di» Vienna, s&i?àt t|i 
eapo del nuovo ministero austriaco. Sch­
wartzenberg, un allievo di Mettermeli, 
già prima destinato a sun successore, 
avrà il ministero degli affari esteri. Kù­
beck, colui che fu motore dtllo spo­
glio del nostro paese, che vendette tutti 
i beni dello slato, i quali guarentivano 
il debito del Monte Napoleone a Milano, 
che mise tanti ostacoli alle strade fer­t 
fate italiane, sarà ministro delle finanze. 
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UN' ISCHUglONE AUSIWAC^,, 
i 

Che vi siano ancora austriacanti a 
Venezia, nessuno potrebbe supporlo, 
dopo l'eroica sua resistenza,e dopo che 
tanti milioni profuse a sostenere la cau­
sa d' Italia e la propria. 

Ma però vi può essere tuttavia, qual­
che tiepido non solo, ma anche qualche 
vecchia spia dell' austria, e qualche par­
tigiano dello spegnitoio gesuitico, che 
rimpiange il bel tempo antico del domi­
nio paterno. V' avrà forse tuttavia ajcu^ 
no, che desidera di tornare a|V antico 
mestiere. 

Giorni sono un anqnimo, che voleva 
rimanere anonimo, andava per le stam? 
perie cercando chi gli pubblicasse uno 
scrino, che parlava dei rneritj del poveri 
no austriaco. 

Chi sa, che quest' ignoto non fosse 
parente prossimo di quell' altro ignoto, 
che nel primo mese del fatti e Parole 
cercava di spaventare il tipografo con 
lei ture anonime, perchè gli empii re" 
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dottori del giornaletto rifilavano le bir- inutilissime, desi* la caccia la nolle 
bonate commesse dagli austriaci net pae­
si di terraferma ? 

V anònimo minacciatore imponeva 
al tipografo di slampare un attestato, 
con nome finto, delle dolcezze del regi­
ma tedesco nelle provincie rioccupale 
dal nemico! 

Se non quel medesimo, della stessa 
razza certo, sono quelli che chiamavano 
empio chiunque si attentasse di sacrifi­
care negli estremi bisogni della Patria 
anche gli ornamenti delle chiese e le 
opere d'arte. 

Ora, ho trovato su di un muro, an­
dando dal campiello Cason ai Santi Apo­
stoli, un' iscrizione austriaca, che deve 
essere fatta di cerio da uno di que' sca­
rafaggi notturni, che vanno per le tene­
bre e non amano punto la luce. Ecco 
l'iscrizione , che vorrebbe insinuarsi 
pian piano come il serpente fra le foglie, 
per,spargere il suo veleno nelle anime 
semplici. 

Fai pazzo di catena, 
Stava bene, sono in pena 
Italiano desolato, 
Maledetto il mio peccato. 

Il santo uomo, come vedete, rim­
piange il paterno dominio austriaco, sot­
to il quale stava bene. Ora egli è in pe­
na, poiché il fare dei sacrifizi! alla Pa­
tria, per lui, è una pena. Questo buon 
Italiano del resto maledisce il proprio 
peccato, che fu la pazzia di sottrarsi al­
l' austriaco. 
yM ! sarebbe pur bene, che la Guar­

dia Nazionale, invece dì tante sentinelle 

siffatti nototloni, che dichiarano pazrjj 
r amare la Patria ! 
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IRTI BELLI E SOLENNITÀ PATRIE. 

L' accademia musicale a vantaggio 
della Patria fruttò circa ì 5,000*lire J 
molto per una città, che diede già quan 
lo poteva. Il Popolo veneziano, il qu 
in questi supremi momenti di rigenera 
zione nazionale disertò i teatri, fu quel 
la sera come ad una patria solenuiiii 
piuttosto che come ad un di ver ti inculo 

Ieri nella Chiesa di San Giovanni « 
Paolo, da alcuni cittadini, nei quali 
l'amore dell' arte va unito a quello del 
la Patria, s'iniziò una festa funebre an 
nuale in commemorazione dei santi che 
morirono nel Signore, consecrando il 
loro sangue a prò della madre nostra 
comune l'Italia. 

Tali solennità educatrici, quando so­
no animale dal vero spirito religioso 
riescono sempre opportune. Non co*ì 
forse è l'idea messa innanzi da alcuni 
che fanno in questo momento colette per 
erigere un monumento ai morti. Il mo­
numento e' T hanno già nei cuori nostr 
T avranno nelle storie, devono averlo 
nel braccio de' loro vendicatori, o me 
gliodirò imitatori. Non è questo il mo­
mento di coprire con una pietra quei 
cadaveri, quel sangue. Lasciate die 
questo ribolla agli occhi di tutti gl'I' 

io liani, e che il vapore che se ne sprig' 
na accenda i Popoli alla guerra contro 
agli oppressori dell' umanità. 
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